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Qe Mefi prima , cortelè Leg- 
gitore , avrdti lette le pre- 
feriti critiche OHervazioni , fe V Au- 
tore incontrata non avelie la mala 
iorte d' elTere contra ogni di lui af- 
pettazione delufò da coloro , ch^ 
pronti fi efibirono di confègnarglie- 
fc alle ttampe , e poi noi fecero . 
Per quanto Egli crede, udirono elfi 
un tal ripiego , per cosi tenerlo a_> 
bada , ficchè a lui finalmente man- 
calle quella , che ad ognuno dalla 
natura concedefi, propria giuftiffima 
Difefa , e trionfafie chi lenza fon- 
damento alcuno di ragione vorrebbe 
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a viva forza rimaner fiiperiore . Ec- 
co però , che vano è riufcito ogni 
di loro maliziofo attentato . Sebbe- 
ne un pò più tardi, pure a marcio 
loro difpetto ti pervengono alle ma- 
ni , e tali , che fpero fapranno ap- 
pieno appagarti di quella verità , 
che a tutto collo pur fi vorrebbe av- 
vilita . Tu gradila , e vivi felice . 

- - — Si quis efi qui dittitm in fe in- 

clementms 
Exifiimat efe , fic exifiimet ; fciat 
Refponfum , non dictum ejfe , quia Ufit 

frms . 

Teren. Prolog. Eunuc. 
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' Oramai cosi certa , c manife- 
fta, Sig. Dottor Tadini , la per- 
dita voftra in quello letterario 
contratto, sì per quello che con- 
tro di Voi leggefi ne' miei fogli 
fbmparo , come pure per il giu- 
dizio alle rette , e lode ragioni 
appoggiato, che fu di ciò a fa- 
vor mio il Padre Lettor Serra , 
Uomo in tale materia verfatiflìmo , s* è compiacciuto 
recare • che certamente mi dava a credere , che voi , 
dopo d f aver piti volte ripetuto Oh ! magna vis ve- 
ritatis , qu£ fe per fe tpfam defendit . ( Cicer. ) V averte 
finalmente con prudenza forTerta in pace, folo voi fletto 
incolpando , onde Io poi proseguirti nel mio di già in- 
traprefo filenzio : Ma ficcome Voi , cui troppo duole— 
vedervi al diflòtto, e da me fuperato, tentato avete di 
bel nuovo , non folo con varie falfità coprir la Ragio- 
ne 
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ne, ma dippia in faccia del mondo (ereditarmi con nuo- 
ve , e Tempre piìi gravi ingiurie , difpregi , e calunnie, 
ho giudicato al mio onor dovcrofo rompere finalmente 
r intraprefo filcnzio, ed aggiungere agli altri mici fogli 
le prelenti critiche Oflervaziohi . Ognuno b^n vede , 
che ora tacendomi , con ragione avrei dovuto affettar- 
mi il rimprovero di Simonide ad uno , che motteggiato 
alla peggio in una pubblica adunanza troppo a lungo 
taceafi. Heus luì Ji ftolidus es prudenter a$is , fi pru- 
dens flolide . Plut. quaeft. Con vi v. Procm. lib ?. 

II. Prima però di venire al punto letterario , con- 
vien eh' lo mi faccia a purgarmi dalle vere calunnie , di 
cui fino ad ora fenza lofìore alcuno v' è piacciuto ca- 
ricarmi , che confiftono nell' aver Io fegnata col nome, 
e fatta mia una Rifpofta, che dite del Pad. Lettore Gian- 
Angelo Serra, e nelf eflermi pur fatto Autore per eccef* 
fo di gk'.dizio di fattrici Fogli ; e ficcome gli argomenti 
delle medefime ritrovanfi in Ifcrittura , che forfè non- 
iarà in mano di chi leggerà quella mia , giovami, per 
far grazia anche a Voi, unitamente qui rapportarli , on- 
de veggafi da tutti fe poflono chiamarli veri fondamen- 
ti, e fode ragioni, o falfe fuppofìzioni , e vere calunnie. 
Nel Paragrafo adunque della vottra Replica , ftampata 
in Forlì , oflervo che voi aflcrite d* aver giultiflìmo mo- 
tivo d* attribuire ad altri le mie fatiche , e d'avermi in- 
vilifTimo concetto, perchè tutta la Patria, appoggiata 
fopra giudi/lime ragioni , è perfuafa che poco, o nulla in 
genere di lettere mi vaglia „ Avreite tutta la ragione-, 
„ Sig. D. Ceccaroni gentiliflìmo di lamentarvi acremen- 
„ te di me , perchè ai Voi abbia viliflìmo concetto , e 
perchè ad altri le povere voftre fatiche attribuifea , 
„ quando Io ioiii folo a caricarvi in tal modo, e fenza 
„ alcun fondamento fereditandovi procurala* di trarre gli 
„ altri nella mia privata opinione : Ma fc tutta la Pa- 
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„ tria noftra , appoggiando fopra giuftiflìtni motivi i fuot 
9, giudizi, è perfuafa , che poco , o nulla Tappiate , ed è 
», quetta medefima fopra di Voi la voce di tutto il Po- 
,9 polo , come potete in ciò a buona equità (turbarvi 
„ tanto?,, Leggo parimente che Io da me ftefTo in ciò 
mi fono pregiudicato , portandomi nelle pubbliche adu- 
nanze a leggere una Scrittura , protrandomi di volerla 
dare alle Itampe , quando altra poi fu da me efpofta al 
pubblico , interamente da efla differente „ chi v' ha infe- 
9, gnato a portarvi nelle pubbliche adunanze , ed ivi 
9, leggere una Scrittura , proiettandovi di volerla pub- 
„ blicare , e poi effettuatolo metterne un* altra (otto de- 
,, gli occhi tutta differente da quella che leggefte , e in 
„ cui non v' è filiaba , non vcftigio della prima ? „ No- 
to parimente che voi un altro ne defuniete , dall'aver of- 
ferito il Padre Lettor Serra , che la Scrittura fuddetra 
a lui da me prefentata , era talmente piena d* inezie , e 
d' errori , che fe fi foife ttampata fcreditato avrebbe tut- 
to il Paefe H bifognava ben cautelarti , e pregare quel 
„ valentuomo , a cui ricorrette per configlio , che non 
99 voi erte dappertutto raccontare» che la nominata Serie- 
9, tura ad etto lui prefentata era così piena d* errori , e 
99 d* inezie , che affolutamente, qualora ttampata fi forte, 
9, faria (lata battevole a vituperare tutto il Paefe ; ed Io 
9, in perfona fono tettimonio di quetti fuoi fentimenti , 
99 che di propria bocca non ha avuto difficoltà di pale- 
9, farmeli . Altro pure ne leggo da voi dedutto dal V 
avere lo ftefTo Padre Serra affento con molti 9 e in va- 
ri luoghi , eh' egli formò 9 e mife in ordine tal Rifport a, 
ficchè del mio non v' ho altro che il nome „ era necef- 
99 fario d' avvantaggio , che Voi impegnatte il legittimo 
99 Autore de* fogli, che vanno in giro ttampati fotto del 
99 vottro nome,a tenerti celato lenza efpri mere con mol- 
99 ti 9 c in varj luoghi che vi ha egli formata , e roef- 
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„ fa in ordine la detta Rifpofta , fé affatto ifcredirarvi 
„ nel Paele non volevate , ed accertar cadauno che in 
„ eira del vottro non ci avete altro che il nome.,, Per 
ultimo nelle critiche Rirletfìoni , recentemente da Voi 
con incerto nome itampate , oflervo pure, che due al- 
tri ne ddlumete , Y uno dall' aver fcntto nel noto Pa- 
rere il Padre Serra queite parole „ Io a titolo di cari- 
„ tà , e per riparare alla meglio che fi poteva alla co- 
„ mune riputazione della Città noftra, correlala di lui 
„ Rifpoita ; „ e 1' altro dall' eflerc Io ilato mortificato 
da Voi mio avverfario nella Replica llampata in Forlì , 
e dal mio Difenfore (vergognato nei noto Parere, fenza 
farne alcun riflentimento ,, batta dire , che dopo quella 
„ arrogatali Scrittura, mortificato dal Tuo avverfario al- 
„ la peggio nella Replica ftarapata in Forlì , e poi dal 
„ medehmo fuo Difenfore Vergognato nel noto Parere, 
e da entrambi or quinci , or quindi abbattuto non ha-, 
avuto ne mezzo , nè modo per farne un minimo riffen- 
timento , immaghiaraci poi . Eh via , costerà Le fior 
babes . Ed ecco efpotli tutti gì' indizj da me mede/imo 
contro me fufeitati , i documenti palpabili del mio digre- 
dito . Ecco efpofti i fortilfimi fondamenti , fu cui il gar- 
batiffimo noftro Sig. Dottor Tadioi fonda V intero mio 
avvilimento, la total mia depprelfione; Euge 9 eugepe . 

III. Per procedere però con I" ordine ifteflo da lui 
fìttalo facciamoci dal primo, e con buona grazia del Si- 
gnor Dottore neghiamo aflolutamente , che tutta la Pa- 
tria abbia sì baflo concetto de* fatti miei . E che ? dafli 
forfè egli a credere, che Ccfena fia tutta riltretta in- 
que* pochi , di lui parziali , e fautori , che giurato han- 
no di foftener ciecamente , a cotto anche del lor deco- 
ro ogni qualunque di lui più evidente palpabile falfità? 
S' inganna il S<g. Dottore*, e s' inganna a partito ; fe^ 
foiTe ciò vero , lu V alante mi darei vinto , avvegnaché 
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fo beniffimo , che per quanto abbia Io fatto , o poterti 
anche far di bel nuovo per dar loro cvidentiflìme pro- 
ve di mU abilità nelle Lettere , feguirebbero ornata- 
mente a chiuder gli occhi, e a non creder mai luce, ma 
tenebre qualunque fulgore , che loro mal grado tentai 
fe d'aprirglieli . Buono per me, che quelli fon pochi , e 
diggià conofeiuti , che fra il Ceto de maggiori Lettera- 
ti , ed in quello de* men dotti contano un nulla , nè 
giungono e iti a formare 1* intera Città , ma nè meno 
comporne una di lei minima parte . Sig. Dottore, parlati 
di cofa , di cui può ognuno a fuo talento chiarirti . Se 
v'ha alcuno, che fu di ciò tia dubbiofo, trovanti in Cefe- 
na, e tanti dottinomi Religioti tra Clauftrali, tanti altri 
tra il Clero Secolare, tanti degni Soggetti nel Ceto più 
nobile, tanti altri nel men nobile, che non hanno quel- 
la tlorta viliflìma idea di me , che avete Voi , ed i vo- 
ftri pochiifimi parziali. S' interroghino quelli , e fo di 
certo , che vi faranno apparir mentitore . E poi ? quali 
motivi ho mai dati alla Patria mia di credermi sì igno- 
rante come voi fuoponete ? ( mi ti perdoni quella volta 
uno sfogo ben giulto di doglianza con voi , nè credati 
effetto ai alcerigia, ciò che decti di neceflità ali* onor 
mio , dicalo pur Seneca : Non ego ambitiofus fum , fed ne* 
mo aliter Roma potefl vivere . Sen. Epiil. 50. ) E non è 
egli vero, eh' ella ra* ha intefo , e ben più d' una volta 
a difendere , ad impuganr Tcti , sì filolofiche , come- 
pur teologiche , e s' è degnata applaudirmi ? Non è ve- 
ro , eh* ella è informatiifima di più Concorfi Teologici 
da me avuti , e iempre con piena leggittima approva- 
zione? Non m* ha intefo più volte da iPulpiti , più vol- 
te in pubbliche Accademie , ove gli fteffi voftri Fauto- 
ri , prima di tale Letteraria contela avuta tra me , 
voi, mi hanno pure applaudito? Non fa , che trovati U 
nome mio fegoato ne loro libri ? Non è certo, ed 
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Voi è pur noto, che per tre, e più anni ho avuto l'onor 
di convivere in una rinomata Congregazione di S.Filip- 
po nella illurtre dottiffima Città di Cremona, ivi man- 
tenuto in qualità di Bibliotecario di nobile Libreria di 
Monfig. Arcivefcovo Arriberti già defunto , del cui fa- 
per fa menzione il dotti/fimo Arrifi nella celebre fua Cre- 
mona Letterata , ove (e fon vivi quegli fteflì dottiOìmi Re- 
ligioni ) quali fempre efpoito al pubblico m' acqui itai le— 
comuni approvazioni ? Or come volete Voi, che Cefena 
voitra, e mia Patria, in forma tiflìma di volt r a , e mia_# 
abilità, verfi tutto V amore ciecamente in feno a voi , e 
vi creda una Reliquia del jecol d 9 oro , a voi che in tan- 
te varie congiunture letterarie (dicati il vero) piuttofto 
l'ereditata V avete , e ne fa fede quel Dialogo , che fai- 
famente chiamate fatirico , che fe lo volete daraflì alle 
(lampe (i) , e che ad onta del vero voglia affatto (ere- 
ditar me col tenermi in sì fpregievole , vilifTimo con- 
cetto? Ciò farebbe un fupporla affatto feonofeente, on- 
de , con voitra pace , imputar deefi ad una falfa fuppo- 
fìzione, ad una vera calunnia . Tale Sig Dottore non è 
mai fiata la Patria mia , tale non è tampoco al preferi- 
te , e voi troppo Y offendete in fupporla tale . Tali fo- 
no folo que' voftri pochi Parziali , che non giungeran- 
no giammai colle loro ciarle a levarmi alcun credito ; 
e perchè nulla contano in tal genere , e perchè è noto 

agli 

(i) Dialogo del Sig. Abate Andrea Cecca ro ni , fattamente 
dal Sig. Dottor Tadmi detto Satirico, al paragrafo decimo àt- 
timo della fua Replica Aampata in Forlì , in cui vengono de» 
ferine con tutta la (inceriti varie pubbliche Funzioni Lettera- 
rie del detto Sig. Dottor Tadini , con poco onorerà lui riufeite 
in fua Patria , mmdato in giro manuferitto dall' Autore in con- 
giuntura della prefente Letteraria Contefa , nella quale il det- 
to Sig. Dottore vedendoli da lui criticato a dovere , tentò 
feioccameme fchermirfi col chiamarlo ignorante, e incapace di 
formare contro di lui Scrittura alcuna . 
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agli Uomini dotti il precetto di Seneca : Mflbnmus fin~ 
gula fama remota , ut qusramus quid fint , non quid vo- 
centur . Sen. Epift.95. Benché , ripeto , qual fama può 
nafeere da cotal gente? Ma veniamo al fecondo argo- 
mento 1 e fia ciò per non detto . 

IV. E qui sì che mi vien da ridere , perdonate- 
mi « a creppapelle . Vi rammentate purché io nella mi* 
Rifpofta, unita alla voltra ftampata in Faenza» giulta- 
mente vi rimproverai dello (torto feiocchidìmo mo- 
do di fillogizzarc da voi tenuto , e contro cui sì ma- 
lamente vi difendette? Or come avete avuto ardi- 
mento d* efeir di bel nuovo in campo con foggia sì 
ftrana , e ridicola d' argomentare? „ S* è portato il 
„ Ceccaroni nelle pubbliche adunanze a leggere una-, 
„ fcrittura , protertandofi di volerla pubblicare , e poi 
„ effettuatolo n'ha raeffa utf altra fotto degli occhj tut- 
„ ta differente da'la letta , e in cut non v* è fillaba , 
„ non veitigio della prima „ . Siavi conceduto V ante- 
cedente aflòlutamente 9 quantunque fia falfo, che nella 
Campata non fia vi fillaba , non vertigio della prima , ( e 
chi m* tntefe a leggerla , e la vide pofeia alle ftampe 
potrà giuftificarmi ) . Dunque. . . Dunque che pretende- 
te? Che pretendo mi dite ? Dunque vi fiete da voi fcre- 
ditato ; Dunque i primi fogli non fon voftri ; Dunque 
la fcrittura fegnara col nome voftro non è voilra 9 ma 
del Padre Serra ; Dunque tutti i parti , che dite voftri, 
fono fpurj ; Dunque fiete ignorante , ufurpatore delle.» 
altrui lodi ; Dunque dovete a viva forza dimittere au- 
ricalati ut iniqua mentis Afellus . Hor. Sì eh ? farà ve- 
ro. Buon però per me , convien pur eh* io ripeta que- 
lla volta , buon per me , che le voftrc Summole non— 
fon fole 1 buon per me, che v* ha al mondo , chi diftin- 

Se i veri raziocini da' Falli . Da quanto in qua, perchè 
:ta nelle adunanze una fcrittura» e detto anche dì pub* 
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blicarla fovra determinato foggetto , s' ha incorrere si 
(letta rigorofitfìma obligazionc , che debbafi fol quella 
(lampare r>rccifaraente , ficchè al contrario facendo, ab- 
biati , e debbafi francamente dedurre , e concludere , 
che T apparfa col nome non è piti dell* aurore , che s* 
ufurpa T altrui , che nulla fa far dei fuo ? E non poflò- 
no fovra determinato foggetto formarli più fcritture , 
Non poifi in ifcrivendo pentir del primo già fcritto , e 
trattandoti di dare alle (lampe ( cofa intorno cui non- 
mai tanti cautela s' adopra , che baiti ) nuovamente ri- 
fcrivere p^r efpor più maturi i fentimenti alla vifta del 
pubblico ? Sig Dottore, celebre Profcflbre di Teologia, 
e Lettore di Filofotia nella univerfità di Cefena , ella è 
palpab le verità . Credetemi pure , che voi avete gran- 
diifima ncccflltà di comendatizie per la Repubblica del- 
le Lettere , e tiagolarmente per il Peripato . Sapete , 
che vi direbbe in tal cafo altri fuori di me? Ciò che dif- 
fe Diogene a un dappoco , che vide velli to di pelle di 
generofo Lione : Defitte virtutis veftimentum pudefacere. 
Laert. in Diog. 

V. Ma voi vieppiù v* oftinate in credere , che Io 
culla fappia , e che perciò non tia mia la detta fcrittu- 
la , per aver attento il P. Lettor Serra , che la Rifpolìa 
da me a Lui prefentata era piena zeppa d' errori , e d* 
inezie, e per aver egli Campato di piti che a titolo 
„ di canta , e par riparare alla meglio che ti poteva al- 
„ la comune riputa zion della Patria volle correggerla,, 
M altro vi vuole , foggi ungete , che una femplice cor- 
» rezione per una fcrittura , la quale Campandoti met- 
„ ter poffa in pericolo la riputazion di un Paefe , e a-, 
„ repentaglio il credito di lui , e la gloria . Bifogna fen- 
„ z' altro lacerarla , e riffarla da capo, e quando anco- 
„ ra affettar fi voglia quello termine materiale di cor- 
„ rezione , fa duopo alterarla , e sfigurarla in gaifa , 
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» che più non ravifandofi per quella delta , ne addiven* 
H ga , cne la corrette il formale Autore : Tanto fi av- 
„ vera della mentovata Rifpoita: Dunque il Padre Scr- 
„ ra far dovette io fomiglievol frangente altrettanto 
„ rifpctto ad cfla, perlocchc tutta fiavi la ragione di af. 
„ criverla ad eflò lui „ . Sicché credete veramente Sig. 
Dottore , che la Rifpofta , da me al Padre Serra prc- 
fentata in tale occafione, folle tutta piena d'errori . Cre- 
dete pure , eh' egli ne fia F Autore , quantunque appa- 
re al pubblico fegnata col nome mio. Ditemi però, cre- 
dete altresì , che il P. Lettor Serra fia di quel caratte- 
re i di cui io avece veftito nelle voftre fcritture ? Rif- 
pondetemi ? Se tale non lo credete , perchè lo averta 
cosi obbrobriofamente trattato ? Perchè ftampato avete 
che „ s' egli folle itato un uomo favio , e prudente , o 
„ meno vanagloriofo , non fariafi per molti motivi in- 
9» gerito in quello contraito , e perchè avea egli avuto 
incominci;i mento da (concia, ed ingiuriofa fatira, per- 
99 che oon conveniva , eh' egli d' abito religiofo vettito 
99 s* imbarazzafie in fecolarekhe contefe , quando offefa 
99 alcuna non avea ricevuta da voi, e la brigata, che gli 
9» flava, allo intorno a ricchiede*lo éi protezione , e di 
99 ajuto iu limile impegno , era tutta comporta di gente 
9, oziofa , e di niun credito , e ftima nel Pacfe ? Che il 
9» buon Padre feoppiava di voglia d' entrarvi , per fare 
M il principal Personaggio , onde fenza riguardo ingol- 
„ folli nello impegno , e fotto pretefto di difendere la 
„ comune ripunzion della Patria, rivocò al celebre fuo 
9, Tribunale la caufa, e foddisfece a fe iteflo? Che pale- 
>> fommi , e cosi tradì V Amico , feoftandofi dal coftu- 
9» me degli uomini d' onore ? Che è vano , frenetico , 
99 che prorompe in entufiafmi di proprio aggrandì men- 
9» to , che gode di comprar le liti a contanti ? Che ba- 
99 fa , che dalia penna di uno Scrittore cada contro di 
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» lui un termine alquanto riferiti to , e pungente , pcr- 
9% chè fubito monti io furia , e tiri gito alla peggio fen- 
„ za ver un riguardo ne a condizione, nè a grado? Che 
w il P. Franceico Zaccaria , foggetto per tutti i capi 
99 rifpettabile, e degno d'ogni maggior lode, ne ha fat- 
„ to fopra di fc V ciperimento , e gli è convenuto fof- 
„ frirc io pace gl'ingiuriofi titoli di menzognere , e d' 
„ impoftore , di Satirico , e d* ignorante ? Che ha trat- 
99 tata la Relazione di lui fopra il contratto , di cui par- 
99 liamo, inferita nel terzo Tomo della lua Storia let- 
„ teraria d* Italia , e caricata sì fattamente , che non 
,, potea trattarti di peggio uno de* pia neri , e fcanda- 
,, lofi Libelli ? Che fmaniò tanto , e mife tanto fracaf- 
99 fo per due frivoli sbagli, preti dal detto Padre nella 
99 narrazione del fatto . Che i fogli fuoi fono pieni di 
99 formole fprezzanti , di proporzioni ingiuriofe , di a v- 
99 vilimenti * difpregj, e che quelle fono minuzie cU-# 
99 trascurarti, in comparazione delle impolture, e cilun- 
99 nie, colle quali ha tentato di diffamare anche Voi ? 
9 9 Perchè griaare Padre Serra , giudizio , riflelfione » 
99 prudenza ? Perchè aggiungere , eh* egli ha attento 9 
99 che il Dottor Li«ii è- un. Ha Hocco , che pudica 1 -ei- 
99 priccio delie opere altrui lenza leggerle ? Che il Zao 
99 caria è pure innocente nelle cofe Oratone 9 e non— 
99 diftingue tra la Rcttorica , e V Umanità? Che il Car- 
9, dinal de Luca, e intìeme i primi Avvocati di Roma 
„ hanno di molto errato nell* agitare le Caufe forenfi 9 
99 onde a capo chino danno ad afcoltare i di lui infegna- 
», menti? Perchè 9 perchè? mortificarlo tanto col dire, 
„ che il iuo (apere fi cftende a quattro inezie di Rctto- 
„ rica» e nulla piìi? Che per deliquj di memoria , e d' 
„ intelletto fmarrifee le vere dottrine , e riempie i fo- 
„ gli di contradizioni, fpropofiti, e calunnie? „ Sì, fe 
tale non lo credete, perchè, ripeto , perchè trattarlo 
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io tal guifa ? E le tale lo credete , quale dipinto lo ave- 
te , come ì come ? potete creder poi , che vero ila ciò 
che aite , aver egli aderito di me , cioè , che la mia-; 
fcrittura a lui prefentata folle tutta piena di errori , e 
d* inezie , onde per decòro della Patria fi moverle a ri- 
farla ? Qui Sig. Dottore non vedo rifpotta . Non potete 
voi creder veto ciò che fcritto avete a fvantaggio del 
Padre berrà , fenza creder falfo quanto dite aver av- 
vanzato il detto Padre contro di me . V'intendo però , 
Voi tale lo credete, e tale non lo credete . Mi fpiego. 
Verace lo volete, quando trattafì del mio fvantaggio; 
lo volete, e lo credere Calunniatore , quando trattari 
del voltro ..Che bella però diferezion da Dottore? Non 
bilbgoava formare del detto Padre un sì nero carattere, 
fc pretendevate di dare a credere per vero quanto di- 
te aver egli avvanzato , e ftampato contro di me . Se 
avelte avuto folo un pò di queir Arte , di cui preten- 
dete eflèr pieno a dovizia, avrefte anzi cercato di far- 
lo apparire incapaciilìmo di calunnie , ma qui fi feorge 
ad evidenza , che ne fiere affatto al digiuno. Senza av- 
vedetene , m' avere aggiunto al numero degli altri ca- 
lunniati Autori , ne* ferirti de* quali , come dite , farà 
gloriofo , eterno il nome voftro; ficchè, darò anche ibf- 
ic vero , che creder noi voglio , nè il d^ggio , eh' egli 
in tal guifa trattato mi averte , a me nulla cale , dovrò 
gloriarmi di aver eguale con uomini sì dotti la forte-, 
mia , e così dovrerte fare pur voi . Nè vagliavi il dire • 
ch'egli ha pigliate le mie difefe , e che poffibile non è 
in modo a cuno eh* egli ( fe vero non folle dò , che ha 
detto di me) lo avene mai aderito; poiché laprò ram- 
mentarvi quanto per vottra confezione in iltampa m'ab- 
bia egli in qneito contrailo oltraggiato. Che bella di- 
fefa faria fiata la fua , efcludermi affatto dal contralto 
Letterario col tacciarmi d f ignorantifiimo, proteftandorì 

egli 
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egli folo Autore di quanto col nome mio fegnato ritro- 
vati ? Eh ì Sig. Dottore : pergis pugnantia fecum — Fron- 
tibus adverjis componete . E poi ditemi ? ( credendo an- 
che il P. Lettor Serra , come di fatto lo è Uomo total- 
mente differente da quello , che voi lo avete rapprefen- 
tato ) ditemi ? che pretendete con quel (ciocco voilro 
{ìllogifmo,che mi avete recato in contrario? Non è egli 
vero , che ogni qualunque errore può fervir di pregiu- 
dizio al decoro , cioè al Iuftro di una Città , qualor fia 
quella, come lo è Ccfena, in alto grido di fapere ? Non 
può chi correfle la detta mia Scrittura aver fuppofto 
errore quello che non lo era veramente ? Qualunque 
uomo ancor grande in Lettere è uomo , che vale a di- 
re foggetto a sbagli, nè lafcia però d* efler grande , per 
aver qualche volta errato : Humanum peccatum efl er- 
rcr , lo dice Lattanzio Firmiano , & nemo adeo provi* 
dus f oc circumfpeftus efl , qui non alt quando labatur . 
Trovai! pur anco in mano mia la Scrittura , da me in tal 
congiuntura al Padre Lettor prefentata, con le poche an- 
notazioni di proprio fuo carattere , lotto le quali chiara- 
mente appare , quanto allora io feri (fi. Ha girato quella 
lunga pezza per lo Paefe. Trovanfi pure in Ccfcna quei 
degniuìmi (oggetti in Lettere , che prima del Padre Ser- 
ra l'ebbero alle mani, e dcgnaronfi approvarmela, que- 
lli si potran dire il vero. Eh! Sig. Dottore dtdit omni- 
bus Deus prò virili portione Japientiam , ut , & inaudita 
invefligare pojfent , èt audita perpendere . ( La&an. Lib.i. 
divin i n ili tur. cap.8. ) Sicché un pò più di concetto per 
gli altri , fe volete che quelli lo abbian per voi : Egote 
ConJuUm putem , ( dicea Lucio Craflo a Filippo ) cum tu 
me non putes Senatorem ? Voi volete credermi , e fuppor- 
mi un nulla, e pretendete da me, che inventi un nuo- 
vo numero in Aritmetica per contarvi fopra tutti gli al- 
tri già noti. La sbagliate: nibil, nìbil rette fine exemplo 

doce- 
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docetur, Mut difetti* . So però ciò che qui reftar vi pò* 

trebbe d* oppormi, giacché tutto, tutto a voi ferve per 
oltraggiarmi , cioè , che non dubito confeffare di prò* 
pria bocca di avere efpofta al P. Serra la mia Scrittura, 
affine eh' egli ne fofle il correttore ; onde fento , che 
borbottate fra* denti, ed afTentc, che veramente è uà- 
vitupero, pretendere di far Io Critico, e inoltrar necef- 
fità di correggitori , per non efler criticato . Ma ditemi, 
non è egli vero , che in ciò in vece di biafimo deggia 
meritar lode? Sig. Dottore, voi fate l'uomo erudito , e 
dovrefte fapere T quando però la erudizione non la pi- 

§ li are in impreftito , del che molto , e poi molto nc^ 
ubbito ) che ciò non può già aferi verfi a difetto, ma 
bensì a virtù . E non è certo , che quefto fi è fempre 
flato il coltume anche di tutti gli uomini grandi , di 
fogge tt a re cioè le loro compoflzioni al giudizio degli 
altri uomini faggi ? Leggete le antiche Storie » e tra le 
altre innumerabili teltimonianze troverete una Lettera 
di Plinio a Tacito , che a maraviglia comprova una tal 
verità , Erano quefti le due penne migliori di quei tem- 





in una tal Lettera a Tacito : Libtfà 

*~m diligentijjìme potui adnotavi , qué co-,,, ,-. , 

tximenda arbitrar er , nam & ego verùm ìiéere aj- 
i , & Tu libenter audire : Neque enim ulti , notatcj 
:nc , ntque enim ulti patientius reprebenduntur % quàm 
qui maxime laudari merentur ; e più giù , fumam perfo- 
nam Magiflri , exeramque in Librum tuum Jus quod dt~ 
défii , e per ifchcrzp , co liòentius quo nibil ex meis in- 
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vedete , e chiaramente , che perciò mi fi debbe t ut t su. 
la lode. Sciogliam dunque l'ultimo voftro argomento. 

VI. A dirla» mi dite» fe fede veramente uomo ca- 
pace , non avrete poi cosi alla buona (offerti in pace 
tanti dileggi. Me ne appello al pubblico. Difficile egli è 
1* aver T armi in pronto , e non ribattere i colpi . Il vo- 
ftro ignominiofo filenzio , la voftra infenfata modella ci 
ha dato a vedere , che nulla fapete. Ottimamente Sig. 
Dottore» Rei bomine digniflìmi , parlate eccellentemen- 
te, febben però non al caio. Defiderate faper voi lave- 
rà , vera ragione , per cui fino a quelV ora ho permet 
fo fenza fiatare d'euere come dite» a piacimento voftro, 
or quinci , or quindi abburattato ì Favorite accollarvi 
un pò a me, che vo dirvela all'orecchio. Fu ilconaicc- 
re dalla prima Replica da voi a me icritta,che eravate, 
come fuo! dirli, fuori de* gangheri » e fenza occauone al- 
cuni , fupponendo fatirici quei primi miei fogli , quando 
erano , e fono veramente una Critica oneftifllma at<wh 
ftro Panegirico , dj cui a buona equità non potevate do- 
ler vi , avvegnacchè , chi efpone al pubblico i. fuoj qom* 
pon traenti . voglia, o noi yògna* V é licenza Xfruao yifo 
giudicarne: Regis quifque intra f e animum habtx , dice- 
Seneca , ut Itcentiam fibi dori velit in alterimi , in /e_, 
nobis alteri* Sen. Lib.i. de ira cap.ji. Fu il veder pari- 
mente , che la detta voftra Replica , che 4ir puofli cei> 
tamcift^ ( itti^f ». indiai ftaquf rnoles^ nee- nifi fondu* inerì 9 
era pcìil "a* BiaefTe ò? ingiurie» difpregj , Strapazzi , e ca- 
lunnie , e (cariufima , e priva quau affatto di ragioni , fic- 



te in ìfcri vendo chi era allora ciecamente invaio, e ftra- 
namente perturbato da fiera paflìone , che lo toglieva a 
ie fteflb : quaré feri Mgri rabitm » Pbrenetici verba « 
6* Puercrum f rottrwj tnanu* ? Dice Seneca % Senti t** 

co- 
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e IfeWì rifonde al mio propofito , nétnpe quia vi- 
àentur mfeire quidfaciant. (Sen. de Ira Lib.5. cap. io\> 
In tal cafo, ficcome piò che in ogni altro miferius eft no- 
cérr, quam tedi. (Sen.Epitl.oj.)fa d'uopo a chi ha fior 
di fenno in capo appigliarti al configlio di Plutarco: •por- 
Ut ad filentium, velia ad portum fe reciptre . Plut.de util. 
ex inim. cap. ) e confeflo , che farei (lato fcrmiffimo 
nella mia rifbtuiione , fe il Sig Dottore , che feenam de- 
fuUrat , ( giudicando nelle fue ultime critiche Rifleflìonr 
effetto di dabbenaggine , ciò che era in me effetto di 
morigerata criftiana modeftia ) a viva forza per difende- 
re l'onor mio, un pò troppo quella volta da lui intacca* 
to , non mi avelie fpinto in alto . 

VII. A dir vero, con miai fronte potete Voi appor- 
xnt d' etTermi fatto autore di (concia * ed fngftiriófa Sati- 
ra ? Quei togli ( e parlo de' miei, non già di quelli a Voi 
noti , ufeiti già poco dopo , lo non fon nobile ec, , dono 
amorofo di un vottro allora a mi ci (Timo ) quei fogli dico , 
che voi feioccamente chiamate fattrici , di cui tante co- 
pie fi videro , che giudicolfi fuperfluo colle (lampe mul-* 
tiplicarli. Quei fogli , che fervono di veridici tcllimonj 
alla volt r a poco abilità ùcìf arte del dire, che sì feoncj, 
quali li dite, hanno potuto Ano atì onrrraro fatti dio re- 
carvi , quantunque raanuferitti , non fi fon già perduri, 
girano ancora . Legganfi quefti , e vedraffi apertamente 
che Voi calunniate . Dove ì Dove trovali in effi intac- 
cato P altrui coftume . Se trovafi , efponetelo , difin- 
rannatcmi ? Quefti biafimano onefliffimameate la con- 



dotta da voi tenuta™ una tale panegirica Orazione . Bia- 




fimano onellaraeote chi la vide , nè fi 
ma anri cieco per Voi la decantò a) fuo folitò per utf 
Opera, che non ha pari . Se quello chiamati intaccare 
il coli urne altrui, male mali (Timo per voi, che dir do- 
v raffi de? fogli voffa* ? Eh ì confette, confclfcte unt^ 
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1 



Digitized by CjOOQle 



Tolta d'aver errata, e d'avermi fino &à ora a torto ib- 

giuriato, c meriterete qualche compatimento, quibuf- 
dam AZgris , vi fa fapcr Seneca , qutbufdam JEgris gra- 
tulalo fit , cum fi ipji agros effe jenfirunt , & hoc ipfum 
mrgumentum efl in melius translati animi , quod viticu. 
fua y qua adhuc ignorabat videt . ( Sen. Epiiló. ) Si, con- 
fettate di aver errato , e diam fine una volta a quella 
ftucchevole (ciocca vergognofa contefa , che fenza ar- 
roifir vi molla mi avete , ne perdiam più tempo in quelle 
voftre ridicoloiè fanfaluche , che non vagiiono un ette , 
alle quali ora rifpondendo, credetemi, troppo onore ho 
arrecato. Faccio fapervi con tutta 1' ingenuità , che iu 
me nulla cale, che Voi , ed i voftri parziali m' abbiano 
in concetto alcuno di (apere , e mi credano autore de' 
fogli, da me in tal congiuntura pubblicati . Parlando di 
loro tutti quelli , che mi conofeono : qua delitla repre- 
bendunt malevolentia , & invidia ditta putant . ( S a l u A. 
in Cat. ) Di Voi , ita fludium tibi effe , cum ipfe primus 
effe cupis , ubi proximum dejicias , exturbes , convella* , 
proculces . ( Lue. Lib. de Calura. ) E a dir vela fchietta , 
le folte (tato di differente natura, ed averte avuto folo. 
un pò di quel giudizio , che dee accompagnai- lo ingc* 
gno , dovevate <ìfuuiiilci.c alle ragioni , che conteneva- 
no i miei fogli; e le non volevate credermi, almen ìup- 
pormi in vedere il nome mio , fenza tante ingiurie, au- 
tor de' medesimi. Che monta all' intereflc voltro, ch'io 
il fia ? A dirvela ancor Io fono ftato fempre della opi«» 
sione di tutti gli uomini intelligenti della Patria nodra, 
uè ho mai creduto fcriamente voi per Autore di quan- 
to trovafi fegnato col nome voftro , e fpccialmente di 
ciò, che leggefi intorno quello Letterario contrailo. 
Conofco gli Architetti , i Macttri , eli Ajutanti , e per- 
fino i Porta-legni, calce , pietre, elafli per la coftruzion 
della fabbrica malamente ideata , e peggio efeguita , e 
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pare e/ternamente ho voluto fupporvi tale , meco ftek 
io forridendo, lenza farne alcun caio. Che volete facci 
però ? Con v ieri con voi pazientare: Eft nofee teipfum non 
Quidem ampia dielio - Sei tanta ret , folus quam novit 
yupiter , cantò Jone il Poeta. Ciò che vò farvi intende- 
re però fi è , che fe quei voltri aderenti , mifcrabili ver- 
feggiatori [ e ben voi intendere di chi parlo ] preten- 
dono cofa alcuna da me , non giuocano a cieca , ma fi 
fcuoprino , e che trattandofi di Voi , farò Tempre pron- 
to , quando , e ovunque il vogliate addarvi prove evi- 
denti , che il folo primo Autore del noto Letterario 
contratto io mi fono , e che le fcritture fegnate col no- 
. me mio fono mie . Siete appagato ? veniam dunque 
ciò , che piò importa , e con ogni poffibile brevità dik 
corriamo alquanto del punto Letterario , non già per- 
chè mi perfuada potervi eoa nuove ragioni trarre a in- 
ganno, eftendomi noto, che voi fiete uno di quelli , di 
cui parla Seneca , che etiamfi ingeritur oculis veritat f 
amat , tuetur errorem , coargui non vult 9 & in male 
captis honeflior tilt pertinacia videtur , quàm pxnitentt*. 
( Sen. Lib.i. de Ira ) Ma folo per dare a conofeere , &-* 
chi forfc'farà iellato dalle voftre falfttlime ragioni intor- 
no ciò pur anche dubbioiò , eoe Ià~ìbagnare 7~c~Ta sba- 
gliate di molto . 

Vili. E qui sì , che con ragione di gran lunga mag- 
gior della voltra polio io aderire , che alt-retto mi veg- 
gio a cuoprirmi per voi di rolTore in por mano a Svi- 
luppare le tante [travolte interpretazioni y e le mifcra- 
bili mendicate ragioni, di cui ignorantemente riempiefte 
i voltri fogli per ifchermirvi in qualche modo da quanto 
nelle mie fcritture ragionevolmente v* oppofi ? E dall' 
Efordio incominciando. Ditemi? Chi? chi mai fi è inte- 
fo di biafimarvelo, perchè feparato? Vero egli è , che io 
nella mia RifpoiU v'inierrogai, chiedendovi quale erafi 



fiata l'opinione rotei fu tale affare, fe formare un E- 
fordio congiunto Ciceroniano > o pure un Etordio con- 
ciente in una imagine fola colla fua applicazione M*-# 
che ? puofli forfè dedurre da ciò biaftmo alcuno al vero 
fcparato Efordio» comporto a norma delle rette regole 
Ariitotelichc ? Dove ì dove nominati qtw an tale Efor- 
dio ? Dicefi , che ingannato di molto vi fiete, fe prete- 
fo avete di fjrlo Ciceroniano , e che raefchinameiitc 
formato lo avete , fe intcfo vi fiete di farlo feparato f 
avendo voi rinuoziato a quelle vere parti , per cui en- 
tra egli nel numero degli Efordj . Qaedo si , .quello , e 
non altro fi è il legittimo fenfo delle parole regiltratc^ 
nella mia Rifpofta. Leggetele. „ E qui convien , che k> • 
„ vi chiegga quai ha ftata La voltra intenzione nel for- 
„ mare un tale Efordio . Drtemi adunque ? V tntende- 
„ (le voi di fare un Efordio Ciceroniano, o pure uno 
„ di quelli , che abufivamente Elordj s* appellano 1 Se 
„ intefo vi fiete di farne uno de* primi , cioè uno di 
„ quelli , ove l'Oratore moitra grande ingegno , ed ar- 
„ te , infinuandofi nella mente , e prevenendo V opi- 

nione che hanno gli Uditori di lui , del luogo , del 
„ tempo , o di altre cofe , che «Ua Caufa appartengon- 
„ il, vi liete ingannato di molto : Se poi avete avnto 

animo di farne uno di quelli , che dipendono folo da 
„ una immagine colla fua applicazione , io ve la patto , 

fendoche così facendo non avete fatt* altro che un* 
99 Efordiuccio comuniffimo , trivialifibno > e fe volete* 
,, che io ve Io dica , ancor mi fera bile . Chi non co- 
nofee però 9 che le parole oppure uno dì quelli , che fo- 
ie ahuftvameme Efordj s* appellano , riferifeono al voftro 
determinato Efordio , e ad altri di tale natura ; tanto 
pili 9 che foggiungefi , fpccificandoli anche maggiormen- 
te «9 che fe poi avete avnto animo di farne uno di quet- 
■9» h , che dipendono da una immagine colla tua appli- 
ca- 
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„ catione > io ve fa paflb , fcndocchè cosi facendo non 
„ avete fatt' altro f che un Efordiuccio comunifllmo , 
n trivialiflìmo , e fc volete che io ve lo dica 9 ancor. 
n raifcrabile ? „ Sa ognuno , che il vero Efordio fepa- 
rato non confate in una fola imagine colla fua apolica- 
2ione> ma altresì nella In fin nazione , parte anche di lui 
eflcnzialc , onde non può dirti in modo alcuno abufiva- 
mentc Eiordio . Sapete però donde quefta ftravolta in- 
terpretazione da voi fatta ha tratta 1* origine ? Ve lo 
diro . Dall' aver voi creduto il voftro Efordio un vero 
feparato Efordio , che vale a dire , dal non aver voi co- 
Doiciuti quei badiali fpropofìti, ch'egli in tal genere con- 
teneva . lo perchè li conobbi mi molli appunto ad in- 
terrogarvi in tal guifa . Voi perchè non li conofcefte , 
per quefto vi rifolvefte di dare alle mie parole una sì 
tiorta interpretazione . Credetemi pure , che le noti vi 
follerò {tati , non farcite mai giunto a tal palio . Il tcfti- 
monio della mala colcienza fu di ciò v* avrebbe allora 
internamente fgridato , ed agretto a tacere . Io però 
farei anche in cafo , quantunque non dotato di quella-, 
prodigioia memoria , che vantate voi , (i) farei in caio 
di qui ad uno ad uno rammcntarveli , fe non temeffi pe- 
lò d' cfporvi al pericolo , or che fiere alle Grette, di ne- 
garmi il vero , benché pofeia da voi conofeiuto . Uno 
iolo , e quefto de* principali vò additarvene , e non ad 
altro fine , fe non per dare vieppiù a conolcere , che^ 
avendo io tutto il campo di biatimare Y Efordio voltro 
in particolare , non è poflìbile giammai che mi cadeife 
in mente di comprendere in un tal biafimo que' veri fé- 
parati Efordj, formati fu le regole ftabilitc da* Retori» 

Voi 

(i) Vanta vafi it Tadini anni fono d* effere dotato di tale* 
memoria , che udite le Prediche f le copiava fubito *d W»* 
w*m . Fu poto alla prova da Monfrgnor Orfi nella Cattedrale 
di Ccfcna , e limate confuto. Dia/g, prof* Jìnem » 
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Voi confettate adunque Sig. Dottore nelle ultime crì- 
tiche Rifieflìoni al paragrafo decimofecondo , che l'E- 
fordio da voi porto io fronte alla panegirica Oraziane di 
S. Luigi ebbe principio dalla noti fimilitudine de' Pia- 
neti , efpolla dal P. Lettor Serra a* piedi della quarta-i 
pagina dell'ultima fua Letter* ftfporifiva , quantunque^ 
poi neghiate , che fofle da V0| condotto con quella 
mi feria , e lciocchezza , eh* egli dar vorrebbe ad inten- 
dere „ II Proemio mio, dite al luogo citato, ebbe co- 
„ minciamento dalla nota fimilitudine , ma non fu po- 
„ feia condotto con quella miferia , e feiocchezza , che 

dar vorrebbe il Paare Serra ad intendere. Fu vario, 
„ erudito , fparfo di leggiadri penfieri, contenente tut- 
„ te le necefTarie parti ( Dio ve la perdoni ) e lavora- 
„ to in fomma fecondo l'arte, e tutto iòvra di eflò cade 
„ ilpefo di provare in contrario.,, Lafciate però, che per 
non recar troppo incoramodo al detto Padre » ra* ad- 
dofli io per poco un tal pelo , e vi chiegga fe è vero, 
che l' Efordio feparato trar debba il fuo princìpio da-, 
proporzione lontana , e non appartenente a quella d? 
.Aflunto . Su ditemelo ? Non potete negarlo , è pret- 
to d' Ariftotile , che vale a dire , deriva da' uriò di quei 
fonti , a cui , come dite , folete abbeverarvi, come pth. 
re di tutti gli altri antichi Rerorì , di cui vi profetia- 
te feguace ; e febbea vi rammenta, confeflato lo avete 
nella voftra Replica al paragrafo fecondo , allorché di- 
cede „ ho intefo formare un Ffordio feparato , tratto 

da propofìzione lontana , e difgiunta da quella d' Af- 
„ funto „ Potrò ciò , come avete poi efeguito un pre- 
cetto cotanto neceflario, che viene a formare quafi tut- 
to quel bello , che coftituifee V eflere dell' Efordio fe- 
parato ? Colla buona intenzione ? il crederò co* fatti ì 
Cortie ciò ? fe in vece di dar cominciamento al voftro 
Efordio da proporzione lontana , glie lo avete dato da 
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una del tutto iimile alla voftra d' Aflunto ? Vediamola. 
„, Iddio ha creato de'Pianeti, che fanno in poco tempi» 
„ il lor giro , ed ha pur decretato, che Luigi compiici 
„ quello di fua gran Santità in poco tempo . „ Può dlr- 
fi veramente , che tra quefte due proporzioni flavi lon* 
tananza alcuna ? Può dirti della prima, rifpetto alla fe- 
conda d* Aflunto, ciò che dice Ariftotile delle (tee 1 d' lib- 
erate, che nihil babent comune Sophifla cum Harteha, 
così pure , nihil babent comune Plànttes f qua> brevi ^tor- 
pori* [patio orbem fuum conficiunt 9 cum Aloyfio , qui bre- 
vi temporis [patio ( fami lecito ufar auefto modo di di- 
re ) Santtitatis fua orbem confecit ? Penfate , qua! pro- 
porzione può trovarti giammai più fomiglievolc alla vo- 
itra d* Aflunte ? Niun' altra per certo , 'avvegnacchc fé 
voi fpogliate la detta prima voftra proporzione' deli' 
allegoria, di cui la veftifte , vedrete, che avendo vbf, 
come aflerite , formato un Efordio difgiunto , incomin- 
ciato lo avete da una proporzione talmente Amile , e 
congiunta cón quella d Aflunto , che tofto tutta T ef- 
ori me ; onde fenza rema d' errare può afTcrirfi , che T 
Efordio voftro non* in altro condite , che nel folo ripe- 
ter pili volte la proporzione d* Aflunto (otto il vario af- 
petto di fole fempliciflìrae parole ; effendo certiffimo , 
che il dire alcuni Pianeti ( che è la feconda parte del- 
la voftra proporzione fui principio recata ) terminano in 
brieve tempo il lor giro , facendo paflaggio dagli Aftri 
materiali ai miftici, che fono i Santi , tra i quali è Lui- 
gi , in effi fìmboleggiati , e lo fteffò che dire alcuni San- 
ti finifeono il lor corto di fantità in poco tempo . Sic- 
ché in poco tempo fon Santi. Con qual fronte però po- 
tete voi dire d'aver fatto un Efordio feparato giulia— 
le regole de' veri Retori , e fecondo gli Ariftotelici in- 
degna menti ? Con qual fronte potete voi a(Terirc , che 
lo, biaTifnai i veri Efordj feparati , quando aveva sì giu- 
b D fta 
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ita cagione di ro velci are un fai bi afono fovra del voftro? 

Benche*-a d'W^ poi GnceramènU 7 » cofti'c dptffefte alzar 
ranco le, grida , 1 ttrepitar tanto V ù mai fòtìì àv.yanzatò 
anche "a* biafimarc gli Efordj reparati, appiforb perche fe- 
pa,rati ì' tì & iou vengono qne/tj comitali biadati dallo 
itcfl^jjCiqcro^c^ Io non niego'V c^è Àri^òtjlc nòn, ab- 
bia |xa ^ao- ©eneo ^in$(v,oi dovrete co nfelfarmi ^lcireslij 
eh e Cicerone m età ohe. spetta àlr arte dcl pire , p> ha 
«inchè maggiore . Legganu ài lui tutte le Ora^ìbnVt ol- 
tre 1 Rettoria infegnamenti f che d? Annotile non Ci 
leggono^ * onde fc anchg a tanto mi fofiì avvanzato, lo 
che mai noa feci \ avrei avuto per mallevadore un Uo- 



I^F^ WcVizj, deifi l^ordj queflo^ncora d dTcre-fe- 

ce* bficjmt wttjtjìma Exor&orum % yu*Jummopcr^ 
tate oportebtt . Vittgart % Comune f Comtitaoile t r Longu 
S h'à r a i u m , Translatum &c. Vulvare , (Segue a mag- 
giormente individuarli s Volgare e{ì % ' qnod in ^ir^cati- 
Jas popefl accomodar! , ttf convenire videatur . Qqmunc^ 
&c. CwHtajkilc &c. : Sep a r at um , flfioi woft ex f>/a 
duftum efi % , nec fieut aliviod membrum anntxum Or atto- 
ni » c in altro luogo Kitiofum Exordium eft , fltiorf non 
ex caufa natum vìdetur . Ed è pur tanto certo* eh* 
egli era di quefta oppinione , che per quanto legganfi 
le piene d'arie fue Orazioni» non troverafli eh' egli, loro 
in fronte ponefle giammai un tale Efordio . So f che il 
Padre Palatina s' ingegna dottamente nella Difputazio- 
ne decima del Proemio d' unire il difeorde ferimento 

• .«Ili : i-à.+A ^y<t 



di quefti due grand' domini , coli* atterrire, che Cicero- 
ne lòdò cotanto liberate , che pure avei formato dì 
tali Eibrdj , onde ^'intende biàfimar folo que 1 Proemi 
feparati , che incominciano cu propofizionc tanto lonta- 
na, che non può connetterli ìrT verurf mòdo con quella 
d* Aflunto; sì m* è noto, ma con buona pace di un wtitf 
Uomo , puè dirfi, che tali Efordj non polfono già me- 
ritar veramente il rtome d'Efordio, non potendoceli 
avere il loro fine dove unir non fi porTono ; e che tcj 
Cicerone lodò Ifocrate, non giunfe però mai a riporlo 
nel'.numero degli ottimi Oratori. Qpin ipfum , fentite 
come di lui parla, Qjtin ipfwn Ifocratem , qmm divinus 
Autor Plato funm ferè equalem admirabil'tttr in P basirò 
laudari fecit a Socrate y quemque omnes dotti fummrtm Ota- 
torem èjft Àxerwnt , tamen hoc in nunrrro non repono . 
( Cic. de opt. gen. Orar, prope fin. ) Dal che può de- 
puri! , eh' egli;, appunto nbl'facefle , per avere fecondo 
il parer luo ìn.-quetto Autoce (coperto oltre altri difet- 
ti quello ancona d' aver formato Efordj (eparati, da lui 
chiamati viziofi . Ciò però. Gavi fempre detto per farvi 
anche comprendere , come diceva , che tanto poi non 
c\ evate" iHfibatdarvi comro di me , fe anche* ( lo che 
n non potrete provarmi ) bìafimato- aveflì V Efordio 
imparato ♦ e i'enz altro veniamo a dir qualche colite, 
( giacché di molto nella mia Rifpoilà ne parlai ) intorno 
la proporzione d' Aflunto. 

IX/ h, primieramente ditemi, è poffibile , che non 
poffa entrarvi in capo, che il perebì', da me aggiunto ne* 
primi miei fogli alla volila proporzione, non per altro, 
4e non le per additarvi la maniera , con cui doviate 
provarla , come chiaramente mi dichiaro ài paragrafo 
fecondo della mia Rifpofla , (i) non muta in modo al- 

D * cu- 
Ti; R#.f.i. Oà ? r h* i^ioatò . WoDottvtmro^ tfì nicttete 
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cuno lo flato alla raedefima ; ficchè differentemente ptcH 
var debbafi e col perchè^ è feuza il perchè ? Ella è pur 
cola ma nitriti (Urna . Prendete le dite proporzioni del 
P. Segneri, che pur fono della llcfla natura della vo- 
ftra di S. Luigi t cioè , „ S. Anfelmo fu gran Santo in 
„ Corte , S. Filippo lo fu pure nel cuor del mondo , 
„ aggiungetevi il perchè , e dite S. Anfelmo fu gran 
Santo, pecche vifle in Corte , Lo fu S. Filippo , per- 
uhò vaft nel cuor del mondo „ e chiaramente ve- 
drete , che non poflbno differentemente prò vaili da_* 
quello, che fece il P. Segneri, enunciandole fei. za . il 
perchè . E la ragione appunto fi e , che fìccome nclle^ 
dette proporzioni , e nella voftra dell* utefla natura , 
non puofll , come feioccamente pretendete voi al para- 
grafo decimo fedo delle critiche Rifleflioni ; (i) quan- 

tun- 

per difender vqì fieno in bocca di chi giufhmente vi critica , 
fpropofiti bcftialitfimi ? Mai non mi è palTatapeMa mente una 
tale pazzìa d'aflerire , cioè , che la voftra pro^ofizione fia com- 
porta caufale. Se vi degnirete di legger berflPJa mia Critica- 
chiariffimamente lo (tergerete. Sò però onde è nato ir> voi un 
tal fofpetto , egli è nato dall'avere io aggiunto . io. efla-allau 
voftra proporzione un perchè • Ma ditr-rai ,non renjde la- ^Ì^M 
*rna dì tua nacum aJ indurre gli Ud tori ad.a,r on* 
in sì brieve tempo <ia Luigi a tant* alto grida di 3anTy a pa- 
vé nuto r Certo che sì. Or dunque cht negar mi. potrà, ihe^ 
meglio ^tò efpreao noo venga col perchè da me aggiunto-, che 
con la maniera , colla quale cfponetc voi la voftra proporzio- 
ne ? ec. e più giù „fe v'ho aggiunto il pcrtbì , l'ho fatto Co- • 
Io per indicarvi, che non dovevate mai tralafciare in. tutto il 
corpo della voftra Orazione quella qualità, da voi al Soggetto | 
attribuita i ma bensì fovra di ki raggirare ogni argomento, ón- 
de il Santo, grande , quale egli è fi ammirarle dagli Uditori . ec 

fai * i*. CrJuRijkfL ftf»* IfcrtdOi col [perchè una tal* 
propofizione cempofta e Cajaflk , obbligo era di dedurre tuttct 
. U circoflanio duplicati) attributo 9 c di iffQtUf pieciU.»ctt- 
K U/m^Vo fi* 1a CatofitS^ii Cagio^ ^ ' ^ 



tpnqoe vi fi aggiunga il (èrebi , provare la Canfalità ? « 
S aSEF* ?" C £ f DOt0 'o e fuofi di controrafia , che 

do e it% ? ,n • s - f " il,ppo nel cuor dcl "oJ. 

uo,e che S. Luigi vitte poco tempo , così retta folo in 

,r ° che . v 'f e in ^"e, San Filippo i„ qua „toche 
vaie nel cuor de! mondo , e San Luigj in quantoche vii 

L P Z C « P P ° n r ° n ° S ran ian » • »o" al"o fignifican- 
olnr^T- n, C ' e - ac « nnate Proporzioni fé nfo fe in 
quantoche . Non e pero vero, che voi dovrete arroflir- 
v d aver fermo nella voilra prima Rifporta con rermi- 
ni co<i elageranti, che iojvrei avuta tutta la ragion d* 
ailer.rc , che non «rette provaro 1' Aflunto , le vero 

*T *- C K VW efpolla ,a voltra Propofizione col 

ferchel Ecco le vollre parole , uditele , e confondete- 
vi „ Certamente, che fe io avetti propotto perdona del 
„ mio Panegirico d. dimottrarc , che S. Luigi fu un- 
„ gran Santo , perchè vitte poco tempo , Avrebbero 
„.ctti tutta la ragione di condannarmi , ed io avrei pre- 

" m fS '° »'« V che ietterebbe in dilbrdine tut- 
„ ta-r Orazione, c àh e „ on r«Jo Tit„pe«r«l>t*, in me 
„ quei caratteri Sì eilfìnfeoo decoro , che tnd^nàm™ 
„ te po r to , ma il pregio medettmo di CreTturf a*™' 
„ nevole , ed apparirei pmttotto bettia , che uomo 
Sì confondetevi , avvegnaché etterido certo, che il per. 
che s nella vottra propofizione d' Aflnnto, non f à X. 
debbafi provare differentemente da quello , che dcbT 
oa farli , quando non vi fotte ( eflendo femore ora- 

To'vT'!. tC /r r l and , 0 - ' a ' lc / a in c i uaM0 " la fofta " a delle 
prove , e col perchè , e fenza .1 perchè ) ne viene oer 

legittima confeguenza, che fe voi confettate, che non 1' 

avrettc provata , quando vi averte aggiunto il perchè, 

dovete confettare altresì di non avcrir P roTata , quaL 



tunque enunciata r abbiate fenìa \ì jtirtM. tutta^i ttó 
fciandovi nella certamente (ciocca , rìtficotòft , t&ortk 
oppinione, che il perchè muti dato -alla Veftra pvopofc 
zione d* Allumo; per contentarvi tornerò di bel nuova 
a confettare, che la propiziane da~ vai enunciata 'fhfci 
quella, cioè „ S. Luigi è itero un 'gran Santo nel bri e ve 
tempo in cui ville „ v'applicherò il Tello del Savio, 
come facctte voi confumotus sn brevi explevit J tempora^, 
multa , e firrommi ad ofletvare le ragioni da tb? atido> 
te in teftimonianza d'aver vera mente provato' instiate 
Aflunro . Noto adunque nella voftrè Replica paràgra- 
fo decimo , e nelle Critiche Rifléflìonl decimo quitto', 
che voi dopo d' enervi acremente lagnato cb! P.'Lc^tot 
Serra , per avervi egli, come pretendete , mutilati rTe> 
-ftr ncfTe voftre Scritture contenuti, formar/é^ìn 'Woir* <1' 
Tàiver provato V AlTunto quefto Argomento Alfera^ìo ? hò 
foddisfatto al mio. impegno, e voi avete tutto 1 51 torto, 
quando confeilò nelle mie Scritture òV aver 'clivàftT 1 gii 
argomenti, e. cosi provato il mio Alfùnro rèfativ^rmentc 
alla brevità del tempo : Ma cosi è, chéló' i -eiitaté- no- 
te Io confetto, come ognuno pfip vedere*^ Vgn 
decimo della mia Replica (t) , ed al fècotièo^a eri aerata 
Lettera al Parere (z) , Dunque provai 1 bàitofc Vèi Ttoit- 



(t) Replica $.ro. Adunque per concluderla prendete la mia 
proporzione io aual fenfo vi piaccia , e tutti que' faggi , ed il- 
luminati Uditori , che hanno intefo il mio Panegiricò , fofter- 
rarrha re mie ragioni , e vi diranno, eh* tutti g« argomenti . 
recati per di mollare là grandezza della Santità di Luigi y hi- 
iono da me riferiti alla brevità del tempo propofta ,c shuL# 
Tempre parlai relativamente ad una tal àrcoftaoza. ec, -) j<rw 

(a) tttÓtr* al parere . $, ». E0endomi prefìtto di dìmoftrare 
quanto gran Santo folle Luigi nel brieve tempo, in cAii vide, 
penetrai la natura dell' Atfunto , t fcci coftare-, cornei Santo 

«• in 



tendete., <c£e debb* provarti la mia proporzione . Otti- 
mamente . Lafciate però , che io in contrario vi pianti 
queir altto argomento di maggior nervo del voftro. Al- 
lora voi S\g, Dottore non avete provato il voilro Aflun- 
to, quando nella prima voftra Rifpofla chiaramen- 
te avete confellàto , che non vi correa JP uhbligo , 
per noa eilere ,la, voitra proporzione c-ni&é , di pro- 
varla , riferendo gli argomenti, e cavandoli dalla detta 
brevità del tempo , che era appunto ciò , che da ine^ 
pretendeva^ , e ft pretende dovette fare : Ma cosi è , 
che chiaramente aderito Io avete ; Dunque non avete 
provato per vorira iltella confezione V Attunto . Che ve- 
ro fia , che voi ciò abbiale aderito, e la ptima prima^, 
volta , eccovi il Paragrafo fecondo della voitra prima 
Rifpolta ftampata in Faenza intiero B intiero , e quale 
lo avete lenito voi ,, E quando mai in penfiero mi cad- 
^ de d* formare 1' Allumo a commendazione di S. Lui- 
gi nella maniera , che viene nelle loro Scritture fup- 
polio? Certamente che fe io aveilì propofto per Te- 
„ ma del mio Panegirico di dimollrare , che S. Luigi 
„ fu un gran Santo, perche vide poco tempo, avreb- 
,, bono edi tutta la r.igione di condannarmi t ed io 
„ avrei prefo un granchio tale, clic metterebbe in di- 
„ (ordine rutta P Orazione, e che non folo vitupcra- 
„ rebbe in me quei caratteri di citrinfeco decoro , che 
„ ■ ■ - » in- 

in poco tempo falìRe ad un alti (fimo grado di* Santità , non mi 
fermai (blamente aj applicare al Santo Eroe le parole del Sa- 
vio : confumatus in, brevi exfìevit te». per* multa ; ma inoltran- 
domi nel lignificato lontano da quel ridicolo , e puerile difeor- 
fo , che alti pae. i%. voi prc movete , venni a provare il mio 
A (Turno relativamente alle Kit Virtù della Innocenza , Peniten- 
za , e divina Carità, raoftrando fempre in tutte tre , per mez- 
zo di varie circoftanie il Grande , r Eroico , il rnaravigliofo , 
o per .finirla adempii rnter.mente il mio obbligo ad imitazione 
del Padre Segneri nel Panegirico di S. Anici mo, ce. 



„ indegnamente parto, ma il pregio medefimo di Ctfet* 
„ tura ragionevole , ed apparirei piuttofto Bertia , che 
,, Uomo. Grazie però al Cielo, che avendo in Ccfena 
,, in presènza di un Uditorio fiorito , e namerofiffimo , 
„ e nelP anno fcorfo in Bagnacavàllò in faccia d' uorai- . 
„ ni dottiffì.ni recitato i! m o Panegirico , tutti mi pof- 
fono far giurtizia , e difendermi in ciò da loro mede- 
99 fimi fenza bifogno d'altre ragioni . Ecco la propO- 
9« fizione da me porta in campo a tale propofitO: Mi re- 
„ ftringerò nobiiiifimi Uditori a mortrarvi quanto gran 
„ Santo forte Luigi nel'bricve tempo in cui vuTe ; e ciò 
99 dante, chi non vede qual divario parta tra quella ma- 
,9 lamente intefa da* miei Calunniatori , e querta che da 
„ me fu recata ? La prima fecondo tutti i Fiiofofi è pro- 
99 pofizione comporta, e fra le comporte catifafe , che 
9, in cjuerto cafo riduplica P Attributo , verfo della qua- 
99 le P Oratore ha P obbligo precifo di provar la cagio- 
9> ne 9 e di fempre favellare coerentemente a queita, 
„ deducendo tutte le circortanze dal duplicare» Attri- 
,9 buto: e la feconda è propofizione completa * ! il di cui 
,> foggetto include un* altra propofizione» da i Logici 
„ chiamata incidente , ficcome egregiamente (piega l'4r- 
99 te di ben peri far e ^ ed- è la mede (ima che queita , per- 
„ che a querta equivale, cioè : Lu 5 g», il quale vifTe poco 
tempo, fu un gran Santo . E qui foratore accennata , 
,9 che abbia la verità delti Incidente , e qualche volta* 
i 99 ripetuta , non è tenuto ai altro , fuoriebè a provare il 
- „ quanto della propofizione principale , o fia grandezza* 
99 dell* Attributo» . Potevate voi , Sfg. Dottore , Spie- 
garvi con maggiore chiarezza ? Se la mìa proporzione^ 
Jofse fìat a caufale 9 allora sì , che farei flato obbligato 
di favellare fempre coerentemente alla cagione , deducete 
. do tutte le ebreoflanze dal duplicato Attributo : Ma non 
effendo caufale^ non fui obbligato ad altro fuorichb a prò- 
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vare il quanto della fropoflzione principale , e ai accen- 
nar femplicemente la verità della Incidente. Ed ceco , che 
per voltra confefllone qui recata , non avete provato i' 
AfTunto in quella maniera , che attente averlo provato , 
e nella Lettera al Parere , e nella Replica alla mia Rif- 
pofta , in cui chiaramente confettate d' aver cavati gli 
argomenti , e provato relativamente al poco tempo, nel- 
la maniera appunto tenuta dal P. Segneri nel Panegirico 
di S. Anfelmo . Nè vale il dire , nelle voftre Critiche^ 
Rifleflloni al paragrafo decimo fefto, che cosi favellale 
la prima volta nella voftra Rifpofta , perchè allora in- 
tendevate d' impugnar 1' Ipotcfi de' voftri Avvcrfarj, 
che pretendevano farvi caulale la proporzione d* AiTun- 
tp \i) . Nò i non vi vale il ciò aderire , avvegnaché 
irì primo luogo vi rifpondo , che ( eflendo V in- 
flitto della cauia nell* effetto , quello che veramente ren- 
de caufali le propofizioni , e non folo il perchè , poten- 
do egli avere , come può vederli ne* Vocabolarj varie 
fìgnificazioni) non era queft.0 indizio del tutto ragione- 
vole per giudicarla caulale ; ed in fecondo luogo , che 
volendo voi al fuppofto propofìto rettamente rilponder- 
mi, era baftcvole, che veder mi faecfte , che non era 
caufale , fenza prendervi la briga d' aggiungere , che 
falc non eflendo, non vi correva V obbligo di provar 
relativamente , cavando gli argomenti dalla brevità del 
tempo; ma bensì quello di accennar folamente la detta 
circoftanza, e moftrare il quanto della propofizion prin- 
cipale . Quelle fono mendicate Ragioni , fono prerefli 
frivoli/Timi per fcuoprire in qualche modo lo sbaglio grof. 

E fif- 

(i ) Cri tic Rifieff, 9. 1 6. Pretend endofì , che la proporzione 
del Panegirico fotte caufale, e che per confluenza il Panegi- 
rica flato fofTe in obbligo di provare , che S. Luigi fu un gran 
Santo, perchè vide poco tempo , ce. coerentemente a ciò rifpo- 
fe il Tadinii 



ftflìmo da voi fatto , ma non v' è più riparo . Ciò che 
è feria» r è feriti© , e conviene, che con vollro fornaio 
ronor e confelfiate f che la Tortura , quella fi è (lata , 
che vi ha ciecamente indotto a filiate così nelle yollre 
Scritture in faccia del mondo una corttradizione sì roa- 
ni fella , quale è quella d* aver attento ne' primi volti 
fogli di nuu av*r provato i* Aflunto , cavando gli argo- 
menti , e provando relativamente alla brevità del tem- 
po , perchè non tenuto , per non efTere la voftra pro- 
porzione caufote; e d' aver provato il voftro Aflunt© 
nello- tòcflb nempo cavando gli argomenti , e provando 
relativamente alla brevità del tempo , perchè non te- 
nuto per non effe re la v olirà proporzione caufale , per- 
chè dopo lo avete fcritto nelle fufleguenti Scritture . 
Che dovrò fenrir di più vago da voi ? Eh ? difingan na- 
tevi una volta per concluderla. , e fiate perfuaib , che 
nella v olirà proporzione a ed in altre di tale natura da- 
gli Afcoltann piegati ali* Oratore quel mirabile, che ap- 
punto egli vi in troie per render prodigiofo il (ho Eroe, 
C quella , quello convien inoltrare . Vi ferva ò?.efen> 
pio il celebre P. Segnerà. Efpofe egli , come facete voi 
le fuc proporzioni in quei Tetti : Adtptus cft gloriam 
in conver/atiane gentis , parlando di S. Filippo : Fuit 
cum Principibus popult, <jp fecit juflitias Domini, par- 
lando di S. An Telmo, e non volle già (come debolmen- 
te confelTate d' aver fatto voi al paragrafo decimo del- 
la voftra Replica , per coi preflb tutti ridicolofo vi fie- 
le renduto ) toccare, e ritoccare ogni volta , che giu- 
dicò cfpcdiente, che fu in mezzo al fecolo, che vide io 
Corte , poiché è debbolezza fomma il folo penfarlo ; 
ma volle rilevare il difficile , cavando appunto gli ar- 
gomenti, come raanireftamente ne* due accennati Pane- 
girici può vederli », dalla Corte, e dal Secolo: e così do- 
vevate far voi, avendo .pure, come in tutte le voftre 

Scrit- 
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Scritture confettate , enunciata la roftca proponYtonc in 
quel Tefto del Savio fimile a due del Segnerir Confu- 
matus in brevi explcvii tempora multa , ne contentarvi 
con fomma dcbbolezza di toccare f e ritoccare , 
ville poco , e così folò» mentalmente riferire gli argo* 
menti alla brevità del tempo (i) . Sì , torno a ripeter* 
lo , così dovevate far voi , e riflettere , come fece il 
P. Segneri , che nella voftra proporzione » cioè : S. Lul^ 
gi fu un gran Santo nel brieve tempo in cui vrfTe , V 
Uditore non vi negava già che fotte poco S. Luigi vil- 
lino , poiché eragli noto , ma bensì il mirabile delia pro- 
porzione, che v obbligarle enunciandola in tal guifa a 
moftrarli , che è appunto quello d* eflere ftato S. Luigi 
gran Santo col forte ottaedro alla gran Santità , quale 
e quello del poco tempo» Quefto mirabile non può mo- 
ftr arri già, ripeto , col toccare , e ritoccare ancor mil- 
le, c mille volte, e fé può dirli , allo influito, che vif- 
fe poco , ma bensì col rilevare con forti argomentiti 
dimoile deUa Santità grande in chi è vifluto poco , ci 
col inoftrare che in quel pòeb tempo , che vi/Te Luigi» 
tali j^bA&ttc^eae , peectiè x #tve\% gsnt i ione accorrò 
dalle vottre Scritture , che fino a oneif ora non mi ave* 
te ititelo ) tali , e tanti atti sì nella iuteniipne , come 
nella eitenfione f sì interni » come ertemi di tali Vir- 
16 egli dfercitò, che giunfe a fuperarc il grande oft a co- 
lo del poco tempo alla graju Santità , e a reuderii gran 
Santo » quando fecondo f ordinari» coftume degli altri 
per tale oftacolo non dorea eflerto . Alloca st , che fe 
averte fitto in tal guifi , e vi fotte cosi regolato avre* 



(i) Replìt. 5. xo* Volevate però , che ad ogni voce , c ad 
ogni periodo lo pretende® , eoe il Santo Giovine vifle poco , 
e che in vece del Panegirico di S- Luigi » face fli quello del po- 
co tempo I Baftommi folo di accennarlo tutte le volte , che fo 
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ire mantenuta la parola a, i voftri Afcoltanti , e fariano 
paniti da voi con una idea grande della Santità di Lui- 
gi, che era quella appunto , che nel fentirvi ad enun- 
ciare una tale voltra proporzione , s'afpettavano di do- 
rer concepire . Ma voi raceite tutto al contrario , onde 
a torto vi lagnate di me , a torto m'ingiuriate, per aver 
giudicato bene , con due fogli Anonimi ad un Amico 
diretti, 1* avvertirvi del voltro sbaglio. Se voi in tal ca- 
fo avelie dato a me un tale avvertimento , non mi fa- 
rei già tanto poi lamentato , non avrei già alzate poi 
cotanto le grida come facette voi, nè avvanzato ad ol- 
traggiarvi si malamente . In conofeendo il mio errore , 
e quello grolMìmo, avrei avuto motivo allora di ringra- 
ziarvi , e di meglio conofeer me iielTo . Ognuno poi al 
mondo è foggetto ad errare : Quandoque bonus dormitat 
Homerus , e ne' fuoi errori merita compatimento . Ciò 
che non può foffrirfi fi è , conofeer Terrore , come cre- 
der voglio Ma di voi, e nello fteiTo tempo olVinarfi , col- 
1* imporre al popolo,, che tale non fia . Si quel verter; 
ima fummis , quel mutare quadrata rotundis , quello egli 
è , che non può foffrirfi , per elTcre effetto, di vera' ftra- 
niifima,, Ì^to0jfÀAìc aueri^M . Cosi ò . Non vò però ìru- 
pirmene : Omnts , qui' non fapit , arrogantia , & phujìbus 
capitar , dice Menandro . 

X. Qui però mi remerebbe il far parola si intor- 
no allo intrinseco incremento della voftra Orazione, co- 
me pure alla dovuta di lei Amplificazione ; Ma a vero 
dire a che gittare ridicolofamente il tempo in fimili co- 
fe , Oliando già chiaro rimane ad evidenza , che non— 
avendo voi , per voftra ifteffa confeffione, provato I* Af- 
fusto , non potè perciò aver incremento alcuno l'Ora- 
zione , e nello fteflò tempo aver luogo in effa 1* Am- 
plificazione , come quella , che fe anche Irata vi fotte , 
effere non potea certamente in tal calò al propofito ì 

Sì 



Sì nnlla monta in ciò trattenerli , tanto piti , che voi , 
come già dalle voltre Scritture appare , non mai fu di 
ciò riipoftò avete al proposto , ìolo contentandovi di 
accennare in effe 1* ampia liberta air Orator conceduta 
da* Retori di anteporre , pofporre a piacimento i punti 
della Orazione (i) , cofa che in modo alcuno non verna- 
vi conrefa , pretendendoti folo , che a me coftar face- 
fte r incremento in generale della detta Orazione . E 
parlando dell' Amplificazione, avete creduto trarvi pu- 
re d* impegno con una nuda efpofizione di quelle poche 
circoltanze ne* miei fogli regiftrate (*), fenza farmt con- 
iare d'averle rilevate ce/ loro dovuti rifpettivi argo- 
menti , inoltrando così di non fapere in u.odo alcuno 
cofa dir voglia Amplificazione . Prima però di dar fine , 
a quelle poche mie critiche OfTervazioni , convien pure 
eh' io mi faccia a dir qualche cofa intorno allo ftrepito- 
fo rumor, che alzafte , per aver io, come afTerite, pi- 
gliata la Carità di Luigi verfo Dio , e verfo del Profil- 
ino, non già per una fola virtù » come lo è veramente, 
ma per due feparate , e diftirite . ' ' ' 

XI. E per Sbrigarmi in poche parole, ditemi ? Chi 
v*ìia infegnaro ff interpretar 1 A maiamèntè", fuor di' 
i E 3 prò- 1 

<i) Replica I. x). Pag. s i . E faminate un pò' meglio gli buo- 
ni Autori, c imparerete , che non folo intorno alla difpofizio* 
ne de' punti dell' Affilato non vi è regola «abile , ma nemme- 
no intorno al ere fame mo degli argomenti in riguardo all' inte- 
ro Corpo dell' Orazione. 4 , ;i , 

(t) Ri fi e f. tritie* f.itf. ?ag. io. Tuttavia prendiamo , pec 
modo d' efempto la prima circoftanzi , di cui fi valfe il Tadì- 
ni , per amplificare la Penitenza di Luigi, aggiungiamo ad effa 
quel tanto , eh' egli per confeCGone febben dimezzata de' fuoi 
nemici vi accrebbe nel Panegirico • ce. E poi fi affacci il padre 
Serra ad efaggerare , che fra tutti gli accennati argomenti , ne 
par uno fi trova, che fi a capace a d imo Ara re la verità di «n 
tale Aflunto. 
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proposto il vero fentimento del voftro Oppofitore ? E 
non è egli vero , che fenz* terna d* errare può dirfi l' 
Amor di Dio dirtinto da quel del ProHìmo in nfguardo , 
per parlar co' Teologi f a t Connotaci ì Sì certamente— » 
avvegnacchè eiiendo quelli in J< fiere nei tra di loro, non 
altro denotando il primo , le non le 1' Amor della Crea- 
tura verfo Dio , ed il fecondo i' Amor della Creatura in 
ve rio dell* altra , ne viene cosi , che portano dirli in— 
ri (guarda a tali connotati due dilli n ce Vrrtii , quantun- 
que V Abito delle m edefime ila lo ite (To : in quella ma- 
niera che dir lì poffono due differenti Attributi» la Mi- 
fericordia , e la Giulbzia , quantunque derivino dalla tlef- 
fa per te et: iH ma , feraplieiflìma Entità . Or perchè adun- 
que non efleudomi io fpiegato dei modo con cui le- 
nii fi dilli n te, averte voi corr aggio d' impon ere così fo- 
lolennemente ? Q*is , quis Pytbiut Appollo arcana no* 
firi peftoris referavit tibi ? E potendo voi in quello 
fenfo legittimo interpretar la mia mente , perche v' è 
piacciuto cosi (irrirtramente giudicare di me r e farmi reo 
a aver aggiunto alle tre Teologati Virtù un' altra , da- 
quella dell; amor^di Dia. differente in ^uanffc f Atoto * 
Ciò certamente « prsvcwitp dai non Japcj jtòV cjie 
tali Virtìi fi potettero d«e in tal guifa diilintc , Ripeto 
adunque per maggior vortra Irtruztone, che quello è 
(lato rt mio fentimenro , e agginngo poi , che un atto, 
che rifgoarda V Amor del Proffimo , non può fcrvire 
air Oratore d'ingrandimento per l'Amore Divino, quan- 
tunque venga quello recato Culla fine dello ftcflb Pun- 
to , e come di giunta r perchè gK AfcoUanri fentendo 
Y Oratore a decorrere dell' amor del Proffimo , quando 
vi fono taoti, e tanti immediati argomenti per dar gran- 
dezza allo Divino Amore, in fapendo di prìr che quefti 
fono Amori in atto diftinti, lo credono entrato a difeor- 
icre d' altro (oggetto, nè poflòno mai concepire P amor 
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del Proflimo per argomento .tendente a dar grandezza 
alla Divina Carità; Ipecial mente poi quando Temono fo- 
lo ad accennarlo in generale, e di patteggio, come con* 
fefface d' aver fatta voi nelle voifce Critiche Riflcffioni, 
[ij e qui fenz' altra mi taccio • , 

XIL Ora mio Sig, Dottore, co' voftri Parziali can- 
tate pure il Trionfo» (piegate pure al Popolo i millanta- 
ti Diplomi , e dell' intigne Dottor Lami » e del domi- 
Amo Zaccaria (2), che veramente loro avete fatto ono- 
re ? Beffeggiatemi pure col dire , eh' io fono ignorante, 
che ho in Ceiena quei credito, cW hanno i Finocchi in 
Tavola, che poi veramente in quella Letteraria Conte- 
fa potete dire d' aver voi alla Patria voftra recato un 
fommo credito : Mafie nova virtute Puer 9 fic itwr ad 
Ajbra d ( Virgil. ) Reità folo » che al voftro (olito y'\ por- 
tiate in cerca dell' Autore delle preferiti critiche Oller- 
vazioni , per pofeia nelle voti re fufleguenti Scritture a 
i f ' Vittq l. : :-.u X ili f& W ttl ^l : *ì . TOH* 

sacrare., e ad amprtirTarc^o^ctfe ^ cn^* tra* jgti Appettarti 
SpS'd'iufgr, 't quegH 'Ò ghetti # pbttvénv mettere 'ì> vedu- 
ta- ?à fcmpltee, e nuda Carità t nrerna àl eSb\ et. e più giù 
fott* egli foto di paffaggro j i e .in generale il Soggetto , intor- 
no a cui raggirava!! lo ftupendo fine della Carità, del Santo ce. 

fi) Relazione det S?g Dottor Lami in data de' tt, d* Ot- 
tobre 1751. e del P. Ziccaria, regiftrata nella fua Storia d'Ita- 
lia uh. 3. Q»/>.i. Pag. 649. Di qu e ft e Relazioni intende parlare 
il Dottor Tadini , a}lor<hè atteri fcc al paragrafo ferro delle Aie 
Critiche Rie filoni, eh' entro gl'immortali fogli del Lami , e_» 
del Ziccaria palleggia al dr Copra del Serra , e del Aio Oppolì- 
tore • Ho lette eoo tutta 1* attenzione le dette Relazioni, e non 
Jb cptal lode diano mai fn effe al Tadmi queftì due gran Sog- 
getti . Legganfi r e vedraffi , che dcefi necen*ari»mentc fonciude. 
re , che , o il Tadioi noa le ha. lette , 0 fc le ha lette più no» 
intende 1' italiano . 
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mio da voi fognato difcrediro palefarlo . Credetemi che 
farci io cafo di prendermi con voi un lungo divertimen- 
to , e tenervi in faccende. Bafta verri forfe tempo . Sò 
poi che a più d' uno detto avere , che non volete efle- 
re il primo a tacere , onde il preferite Contrailo ora_ 
mai a tutti venuto a noja farà per durare lunghiffimo 
tempo . Già ognun vede , quantunque di mediocre in- 
gegno dotato nelle mie Scritture , che avete il torto» 
onde fuperfluo egli è , eh' io piti lo addimoftri . Sono 
amante di pace , con tutti la voglio , e particolarmen- 
te con voi» onde di buon genio cederovvi quello fem- 
minil vanto d* etfer voi 1* ultimo (tato a parlare . Quelli 
potranno addolcarli lo impegno, che (ì ftudiaooa rutto po- 
tere di dare a vedere qual parte abbiano in quelto Let- 
terario contralto, quantunque alcuna certiilimamante non 
ve ne abbiano . Óra potranno a lor talento appagarli . 
Già il campo è aperto . Per me non farovvt pia Rifpo- 
fta alcuna , e perchè la verità da fé ftefla fi difende , e 
poi , perchè non mi fembra doverofo , che s* agiti più 
a lungo una quiftione* che forfè a troppo odiole cofe, 
avendo a trattare con voi , pàtreMicf ridurre" Taritb vi 
prometto • e tanto voglio attenervi , purché però fia 
il voftro fcrivere tra i limiti dell* onefto , che vale a_* 
dire\ lorirano da maldicenze , ingiurie , e calunnie, di£ 
dicevoli a tutti , e maggiormente a quelli del noftro gra- 
do ; che fe farete al contrario ( renderovvi fempre cer- 
tamente ben per male , ) ma faccio intendervi , che fi- 
no air ultimo difenderò Y onor mio , giacché ( dirovvi 
ciò , che fcrhTe in una fua Lettera un celebre Poetar 
Francefe ad un fuo calunniatore) „ Je ne fuis rien moins 
„ aue Toy . Le Charap eft ouvert , les Lices font 
„ drefsèes, les Arraes de Piume d'encre, e de papier 
„ font faciles a trouver. Tu n'auras point faute de paf- 
„ fetemps. Pier de Ronfard GenciLhomme Vaudomis. 

Del 4%. Ab. Andrea Ceccarom Cefenate . 
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Ordine delle Scritture ufcite per la 
Contela Letteraria, fèguita in Ce- 
iena tra il àig. Dottor l adini do- 
po la recitazione de! fuo Panegiri- 
co in lode di S. Luigi Gonzaga , ed 
il Sig. Abate Andrea Ceccaroni , in 
emenda di quello malamente regi- 
ftxato dal detto àìg Dottor Fran- 
, ceico ladini nelle ultime Tue Cri- 
ptiche Rifleflìoni. M 

m f«f 'Jtm^Hfr crtìiun a\altr% % 
luortcbe del detto vero Autore ^ . 

% Dott., Tadini^ da Im tailUmta * con co- 
£ . cello di giudizio Cejena per un capo a Opera 9 
1 ^ rowe raft /pacciata da lui nelle pubbliche Còni** fa* 
* zio»» ( a W/a po/?<* per di/ìngannarc il pubblico co.:fe» 
gnata alle ftampe dal detto Stg. Abbate Ceccaronè , 
unitamente con la fua in Faenza. 
Meplica del Sig. Abate Andrea Ceccaroni 9 malignamente » 
fecondo il /olito dal Sig. Dottor Tadini attribuita-* 
al P. Lettor Serra. 
Rifpofta feconda del Dottor Tadini ftampata in Forlì. 
Parere del P. Lettor Gian- Angelo Serra ftampato in Fa* 
enza. Leu 
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Lettera del Tadini in rijpofla al detto Paure flampattu 

Lettera prima di un Letterato Bolognese . 
Relazione da Sig. Dottor Lami in data de* il. Ottobre 
17J1. 

Lettera feconda del Letterato Bologne/e , fcrifta ad un 
Letterato Fiorentino contro il Sig. Dottor Lami * ; 

Lettera terza dello fleffo al me ie fimo Sig. Dottor Lami. 

Relazione del P. Zaccaria regiftrata nella fua Storia Let- 
t erari a a 9 Italia . Ltb.i. Cap.n. Pag. 649. 

Lettera Quarta del Letterato Bologne/* contro il P. Zac* 
carta . 

Rifle/pooi Ottiche del Sig. Dottor Tadini con incerto no- 
me , delle Quali il detto Sig. Dottore prejontuoj amen- 
te pretendeva* fi credere Autore 9 0 il Dottor La- 
mi , 0 il P. Zaccaria . 

Due Rtfpofte date dal [olito Letterato Bolognefe allc^ 
dette Critiche Rifleffioni . 

OJJervaziom Critiche del Sig, Mate Andrea Ceccaroni 
Cefenate , che moflrano e/fere effetto di millanteria il 
Trionfo che vanta il Dottor Tadini ét aver riporta' 
to /opra di lui nel noto Contrafto Letterario , 
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